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Quum ciani et occulte commitli goleati adulteria, 
sintque ob id difficilis probationibus factum bine 
est ut coiiiccturis et nracsumptionibuB probari 1 
possin t. 

Mexobio de pracsnnipt. lib. V, praesum. 41. 



Ili. mi Signori della Corte d' Appello 



w %. I. 

Non sempre il disprezzoso silenzio per taluni tradi- 
menti all' ordine delle famiglie ù il ben inteso espediente. 

Ovunque si asconda il delitto , foss' anco sotto le 
cortine del proprio Ietto , 1' uomo onesto gli strappi la 
maschera e lo additi alla pubblica opinione. 

La società non riconosce altra egida che nella leg- 
go, e il vostro responso sarà non la vendetta, ma 1' af- 
fermazione d' una colpa, con la conferma d' un articolo 
del Codice Penale applicato già dal Tribunale. 

Nel più belìo della vita, a 33 anni! che una don- 
na assunta all'onor del mio nome, dopo undici anni di 
matrimonio, irradiata l'esistenza dall'amore di 3 angioli 
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figli i cui anni sommati assieme non giungono a quattro 
lustri, poteva come ii genio del male, dissolvere una fa- 
miglia infrangere i domestici affetti, obbliare le sue crea- 
ture , spruzzare di fango la candida fronte dei figli , e 

coprirsi d'obbrobrio e battere alla porta del Lupanare 

non era possibile ne anco la idea. Eppure i primi giu- 
dici , lo videro il tremendo dramma sotto i loro occhi 
disvolgersi , alla catastrofe assistettero , e forse non ne 
rimasero incommossi. 

Nel sottosuolo della società, ove sono ignoti civil- 
tà, giustizia, onore, onestà, amicizia, leggi; e l'istru- 
zione è tenebre, e il tradimento ardire, e la sfrontatez- 
za coraggio, avvi una gente-mostro che si nutre dell'al- 
trui desolazione e vive d'inganno, che a compito semi- 
nare il dolore e spargere il lutto, che uccide le anime 
e insozza le virtù, che porta in trionfo tuttociù che noi 
chiamiamo vizio, turpitudine, infamia, prostituzione, tra- 
dimento; che irrìde al disonore e celia col delitto, che 
rompo i vincoli di famiglia e spegne un' illibata reputa- , 
zione come sì smorza un cero. 

Questi esseri , ignoti al mondo onesto , ùlcera del 
consorzio civile, a perpetrare il delitto stringono la mano 
a chi meditano tradire, si camuffano di lealtà per avvi- 
cinare la vittima che pria d'immolare, la chiamano fra- 
iello e le danno il bacio: Sono i discendenti del primo 
Caino e Giuda fu loro fratello. 

La loro vita corrosa da sfrenati appetiti, passa sen- 
za forti affetti , tra una colpa consamala e la premedi- 
tazione d' un' altra, tra la sazietà dell' oggi e il deside- 
rio del domani; e qualche volta intermezzano tra un ca- 
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no da caccia ed una magra rozza: nulla hanno di sacro 
neppure il proprio sangue. — Nel loro gergo simile esi- 
stenza si dice da conquistatori , il linguaggio ordinario 
li chiama: desolatoli delie famiglie. Per loro il titolo IX 
del cap. I" del Codice Penale Italiano è decreto di no- 
biltà, perchè è il termometro del loro valore o l'appli- 
carne un articolo ad uno di essi vale sospendergli una 
croce d' onore nel petto : serve a fare spiccare la loro 
riputazione in gioventù c l'orma la considerazione della 
loro vecchiezza. 

Seggono sulla scranna dui rei, alteramente perchè 
coprendola con un pannilino della donna assassinala, non 
s." insudiciano la coscienza , la condanna stessa lusinga 
il loro amor proprio, infatti alzan le spalle, ouaDO si 

Pl'BBI.ICA LA LORO SENTKKZA ! 

Sono dei miserabili non scandagliati dall' immortai 
penna di Hugo. 

Queste mie parole forse muoveranno il soghigno ai 
cuori adiposi, alle menti obese e provocano le escande- 
scenze nelle persone cointeressate, ma le anime oneste 
e gentili, ma voi Signori comprenderete . . . 

Fra la domestica pace, nel santuario delle mie pa- 
reti, sotto la maschera di piatente consigli al mio offi- 
cio (1) penetrava uno di questi esseri immondi e vi por- 



ti) Il complice pretesto l'intimità in casa del quo rei clan- 
te con In redazione d'un alto dolale, il cui (triennio postilli- 
lo dal padre Zacco, è tuttavia presso r ullifìo del procuratore 
legale querelarne — Quel matrimonio fu min \cra copertura! 
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lava il. tradimento, rubata l'onore, assassinava la repu- 
tazione ad una famiglia illibata. 

E il cuore del tradito, riguardoso fino allo scrupo- 
lo, sì rinchiuse dolorosamente, l'anima fremette d'in- 
dignazione ... ma tacque . . . 

E finché la colpa flou fu lo scandalo di una città, 
una separazione di fatto mandando la traviata la Siracu- 
sa presso la sua famiglia, fu consiglio di uomini di ono- 
re e d' esperienza (1). 

Ma quando la coppia nefanda come verme che lascia 
la bava sulla polve ove striscia, seminò nel passaggio Io 
scandalo, quando contaminò le paterne mura, discredi- 
tò i parenti, scandalizzò Siracusa e gli amici l'abbando- 
narono (2), c i condiscendenti parenti non poterono più 



(1) I cavalieri F. P. G. It. J. E. consultali, opinarono tale 
risoluzione, impedendone qualunque altra. 

(2) L' amicizia con Angelo Josia data fin da fanciulli. 
Egli d' un anima adorna di squisito sentire , comprese il mio 
cuore , e fu il primo che seppe facilitarmi il matrimonio con 
sua sorella. 

Pici primi traviamenti di questa, egli le fu inerornbile giu- 
dice—Venne in Modica — e senlitc le ragioni del marito escla- 
mava— -Perchè non le tosavi i capelli, e la ammazzavi, se è 
vero. — Angelo non dimentico mai 1' amicizia, e nelle presenti 
contingenze , seppe segregarla dai doveri di sangue. Egli clic 
dell' amico ebbe prove al ]8G2 tanto in Siracusa ... che in 
in Modica , ove l* unico suo figlio vide la luce in casa mia e 
fu da me raccolto e portalo at Tonte 

La lettura della di lui corrispondenza mi esilara il core 
mi convince efie non tutti gli uomini sono ingrati e mi è ca- 
rissima ... ma la serbo sacra Quindi lo escludo dalla 

responsabilità che pesa su taluni per la condotta tenuta dui» 
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ricovro ria senz'addebitarsene lulla la solidarietà, quando 
la gravidanza non fu più nascondibìle e la S. P. sorve- 
gliava, quando con atto legale protestalorio il marito do- 
vette reclamare presso il Prefetto signor Commendatore 
Solinas e quindi disconoscer la nascitura prole (1), quan- 
do la donna cinica rollo al vizio ogni freno, apertamente 
si sottrae dalla casa materna e con uno dei suoi com- 
plici si riduce iu Pozzallo, pernottando insieme in Spac- 
caforno (2), quando lo scandalo commuove un Comune 
c il pubblico pudore si rivolta, qual via a scegliere? 

)) L' arma del gentiluomo non iscontra giammai lo 
» sleale, al tradimento risponde . . . Chi? (3). 

le guardie dì S. Pubblica, i Reali Carabinieri. 

Interviene la legge e incarcera. 

Sentenzia la Sociclà e condanna. 

La dignità del silenzio termina là ove lo sfrontato 



lu condannata in Siracusa. Quei tali hanno finito coi loro per- 
fidi consigli ili completamente perderla. 

Angelo fu il vigile custode, non il mametcngolo — Un gior- 
no la traviata, si avvedrà, se non se ne fosse sin oggi avvedu- 
ta , clic fu per gelosia ed invidia di posizione il facilitarne ì 
ritrovi, c la corrispondenza ... coi complice per perder lei 
e distruggere la pace dell' invidiato. 

(1) Atto processuale — Oggi essendosi disgravata 1' adulte- 
ra si è spinto il giudizio Civile per non riconoscenza di prole. 
Il Tribunale à nominato il tutore ad hoc alla vulgoquesila e la 
causa procede in rito formale. 

(2) ridia locanda Cilia. 

(3) Il cav. I. R. prescelto dal querelante assieme al cav. 
C. A. a richiedere una riparazione emisero quel verdetto — ed 
impedirono qualsiasi pratica, 
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cinismo nella colpa la eleva a sfida conlro la legge e la 
civiltà, allora non è l'uomo che si lagna, è la pubbli- 
ca onestà elio si commuove, è il buon costume, il de- 
coro civile che ne risente il controcolpo e reclama le suo 
guarentigie invocando l'art. 420 del Codice Penale. 

Il proslibulo è uno stabilimento come un altro, ma 
la donna maritata non vi accede impunemente; bisogna 

prima che uccida i suoi figli In simili peripezie 

siamo trascinati ad assumere dei doveri, e come col bor- 
saiuolo, col brigante, coli" omicida, il lacere non genera 
rimorsi ne alimenta l'audacia e sarebbe colposo indifferen- 
tismo it non denunziarli, così: 

Signori 

10 marito , con alta la fronte , vi denunzio non it 
ladro, non l'assassino bensì un reato che è un nonnul- 
la, e che li compendia tutti. 

Siete i giudici dell' adulterio consumato da Adele 
Josia mia moglie con Salvatore Zacco, controllo al Da- 
zio di Consumo di Modica. 

Giudicate ! 
Ma rifletteteli 

11 ladro se attenta alla borsa, vi lascia però il tem- 
po a rifarla. 

Ma il traditore vi ruba 1' onore nè vi lascia spe- 
ranza alcuna; vi ruba quanto avete di più prezioso nel- 
la vita nè vi resta che il cordoglio dell' irreparabilità , 
della irrevocabilità. 

L' assassino se vi toglie la vita, vi lascia 1* anima 
intatta. 

Ma il traditore vi uccide gli affetti dell' anima, vi 



strappa il cuore c vi lascia la vita deserta immersa nel 
vuoto e nella desolazione. 

E anziché fare una vittima sola ne fa cento, vive 
ma sanguinolenti, palpitanti e tutte innocenti che speri- 
mentano ogni giorno, ogni ora, ogni istante l'angoscio- 
so strazio; che piangono senza lagrime , che sono orfa- 
ni e la madre vive, che la raffigurano c devono fuggir- 
la, che l'amavano e devono maledirla: era la loro gui- 
da e si 6 smarrita nel loto — che affoga nò possono sten- 
derle una mano per con rimanere insozzale di fango le 
loro alette dorato. 

Vedete bene o Illustrissimi Signori adunque che si 
è proditoriamente assassinata una famiglia. 

E tutto ciò chiamasi ad aUerim — ire Adulterio ! 
Questo delitto che scava degli ahìssi e tracce solca che du- 
rano quanto la vita, alla canizie dei padri come ai biondi 
inanellati capelli dei figli, alle virilità frementi come alle 
vergini di primo fiore parenti, getta i suoi tetri crepu- 
scoli che ne arrossano di peritante onestà le gote ben- 
sì ma non macula, no, giammai; avvegnacchè la mano 
di Dio eterno stampò l'ignominia in fronte al peccatore 
e là si arresta. La puzzolente fiaccola del disonore rifles- 
sa nel fonte, non ne tingerà mai le limpidissimo acque. 

Per questa profanazione del più sacro dei doveri, 
che genera lo sprezzo e non lo stupore, le legislazioni 
che dicono barbare compresero meglio la responsabilità 
penale. Gli Egizii ai rei, li mutivano del naso (1). Gli 



(1) Diodoro lib. 1, §. 78. 
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Ebrei dopo la Zclotypia li lapidavano (1). Mosù li bru- 
ciava (2). I Sassoni sulle ceneri della adultera brucia- 
ta viva afforcavano il complice, i Sarmali, gli Spagnuoli 
li mutilavano, gl'Inglesi l'appiccavano, Licurgo li pu- 
niva come parricidi , Solonc lasciava arbitro il marito 
della sorte dei rei , Roma repubblicana li giudicava co- 
me a Sparla col tribunale domestico arbitraria mente lino 
alla morte. Roma corrotta irrogò la reclusione , poscia 
la morte (3) Roma cristiana con Giustiniano la fustiga- 
zione e la reclusione perpetua in Monastero per la don- 
na (£) che diceasi autenticata. Per Carlo Magno e Luigi 
il Buono 1' adulterio ora punito con pena capitale. 

I Tribunali fino al XVIII secolo seguirono la dispo- 
sizione della novella 134 Giustinianea e dell'autentica 
Scd hodic; preponderava il principio cattolico. 

Oggi se la legge indulgente à scritto per gli adul- 
teri l'art. 486 codice penale, la società fa di meglio. 
Cancella dal suo seno la donna decaduta e le da un nu- 
mero progressivo, e l' uomo del sottosuolo nulla vi perde. 

■ |. n. 

Ma tutto ciò sta in fatto? 

II delitto si per l'adultera clic pel complice È giu- 
ridicamente constatato? 



(1) Lcvit. c. 20, t. 10. 

(2) Genesi c. 38, v. 84. 

(S) Lrg. 30. Cod. ad leg. Jnli; de adultcriis Costituì.- del- 
l' Impera (or Coslnnlhin ad Evagrìum. 

(4) Log. 11, §, 3, dig, Novella 117, cap. 8, codice do 
repudiis — novella 135. 
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Signori 

Il compito fu disimpegnato con la cieca imparzia- 
lità del più scrupoloso Sanluario delle Istruzioni pro- 
cessuali. 

La coppia adultera voi la sentiste (1). Sorpresa in 
fraglanti in Pozzallo , antì il Vice Pretore cinicamente 
e petulantemente confessare il delitto, c dire vivere con- 
cubinato, fin dal novembre 1S6S (2). Ecco il conquesto 
legalo firmato dai complici. 

Il Vice pretore che avea ordino arrestarli so assie- 
me li trovava , inqualificabilmente , tuttocefiò li rinven- 
ne in unica camera c facessero tale esplicita confessio- 
ne lasciava in santa pace i delinquenti che per altri 
giorni seguitarono a convivere assieme fino a clic die- 
tro mandato di cattura , furono arrestati e furono anco 
allora trovali uniti e dì notte (3). 

Dai documenti processuali, dai testi intesi, da] con- 
tegno della giudicata, voi ben vedete o Signori che des- 
sa ò all' ultimo gradino della fangosa cloaca del vizio. 
Far pompa della colpa c diro : per far onta al mari- 
to ! — ■ Miserabile ! disgraziata ! 

Sembra che la donna decaduta dal posto sublimo 
assegnatole da Dio, perda ogni scintilla del Soffio Divi- 
no , c sia capace di giungere la dove 1' uomo non si 
avventura ! 



(1) Vedi inlcrrngalorio processuale. 

(2) Tre mesi i!n|io la residenza della Josia a Siracusa, cift 
clip, ila [iniova della proto mi fri) quo si la naia a 24 giugno 1870. 
I,e11rra ilei medico Josia 0 luglio 18(58. 

(:!) Verbale di arresto dei R. C. 
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E ben facea l' istruzione nel non rimpinzare i! pro- 
cesso di tutti i testimoni dati in nota nd foglio di lu- 
me del querelante (1). 

Ritenne il fatto esuberantemente provato non solo 
dai. pochi chiamati, ma dall'arresto in fraglanti, dalla 
fuga, dalla coartazione in un comune che non è nè la 
patria ne la residenza di nessuno dei giudicati , dalla 
gravidanza non più nasconditele, dalle confessioni avva- 
lorate e sostenute da tutte le circostanze di convinzioni 
e presunzioni sia antecedenti che susseguenti, dalla cor- 
rispondenza sottratta esistente presso il medico Angelo 
Josia fratello della appellante come si riieva da di lui 
lettera in processo, c da tutt' altra circostanze. 

E si tratterebbe negare la luce al sole se si vo- 
lesse altrimenti ritenere; tanto più che oggi dopo la con- 
danna, la Josia si è ritirata in Modica nella casa della 
sorella del complice signora Marianna Zacco, vive libe- 
ramente c pubblicamente una vita che fa orro- 
re il parlarne. 

E poi ciascuno dei primi decidenti fu giudice e te- 
stimone in questo reato, poicebè faeca parte del pubblico, 
c la pubblica notorietà non solo in Modica, ma in Sira- 
cusa, Noto, Pozzallo, Ragusa, Spaccaforno c altri luo- 
ghi ove la coppia adultera ha fatto stanza e passaggio, 
è penetrata fin negli più ascosi penetrali delie intimità 
delle famiglie. 

Infine il verbale di pubblica discussione , le lesti- 
monianze dei signori Vicari , Assenza , Monaco vi fan- 



(t) V. Processo. 
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no chiaro vedere che più di quanto è luridamente pro- 
valo provar non poteasi. 

Ma una difesa ai condannati appallanti era neces- 
saria 1 

E quale? 

Pria ò doverosa una dichiarazione: 

Non ringrazio la notabilità del Culto Foro di Mo- 
dica , se nessuno degli onorevoli Avvocati si prestò a 
patrocinare gli adulteri , anegnacchè concordamcntc si 
negassero non per deferenza al Collega oltraggialo, ma 
per convinzione di sentimenti, intanto li ammiro. 

Eppure gli appellanti in uno di quelli , avrebbero 
avuto la difesa leale, onesta che è sacra e impone ri- 
spetto; difusa clic quando non trova scuse, si muta in 
singulto, esclama: meo culpa e piange. 

Allora si rende sublime. 

Ma nella repulsione degli Avvocati patrocinanti il 
fcx urbis di S. Girolamo ritrovò Io slcrcus Curiae di 
Cicerone e un Lenone assunse la protezione degli adul- 
teri . . . Allora ... 

Ecco la ««(arale difesa di questa triade. 

Si calunnia il tradito innocente por neutralizzare la 
condanna ai rei— S' invertiscono le parti del dramma, o 
da bassi saltimbanchi si tenta mutar le carte in mano! 

E la calunnia col sostrato dell' art. 483. e 484. (1) 



Ari. Ì84. — li marito perde la Facollà di i|iicrelur6Ì por a- 
dullcrio se egli si trova nel caso dell' art. 483. 

Art. 483. — Non si può procedere per concubinato senza 
quercia della moglie contro il inorilo il ijiialc abbia tenuto la 
concubina nella casa coniugale. 



H 

Cod. Pcii. ebbe il suo ingresso ebbe una strettissima e 
coscenziosa disamo, ma ebbe il suo giudizio dal Tribu- 
nale c fu schiaffeggiata: Il tradito a cui fu gettato del 
fango in viso, ne sortì circondato di luce. 

All'ingiuria si aggiungeva l'infamia. 

E due falsissimì testi, due beneficati dal querelan- 
te (S) s' alzavano a morderlo! 

Ma i primi giudici — Videro che, solitario nella de- 
serta dimora il marito querelante si ritrasse all' epoca 



(5) Raffaele Gulladnuro cugino della Josia, il quale nel- 
l'aprile 18o8 ventilo in Modica con lettera di raccomandazione 
del D.r Angolo Josia suo cugino e cognato, ebbesi delle sov- 
venzioni in danaro dal De Bcncdictis c per sua cooperatone 
non avendo mezzi per ritornar in patria, gli fu aperta una se- 
greta, sovvenzione alla quale- contribuirono il De Bcncdictis ed 
ì seguenti di lui amici cioè: Due. Giorgio Ruta., signori Fede- 
rico Preti Canniziaro, Vincenzo Arena ee. ec. Mesi prima uno 
lio di esso Giilladavero ex compagno d' armi, scroccava I.. IO 
al De Bcncdictis sotto scusa d' imprestilo. 2. Antonino Garofa- 
lo inteso Fituso da Siracusa ; persona ila tritio , di cui basta 
leggerne i certificati di penalità, e sentirne la pubblica opinio- 
ne . . Fu molte liste in Siracusa assistito gratuitamente dal De 
Bcncdictis pcr^ifiari civili e penali. Al 1800, il popolo siracu- 
sano (memore delle turpitudini e delazioni fatte da esso Garo- 
falo al 1838 cJlrH'J alla polizia borbonica) volea accopparlo. 
Il De Bcncdictis allora uffiziale della G. W. comandante il posto 
ni castello intervenne e lo ricondusse in casa garcntcndoto anche 
contro un di lui genero S. che lo minacciava con un bastone... 

Il primo divenne il confidente dei condannali. Il secondo 
è il vecchio .segretario della casa Josia. Questa onesta coppia 
recita oggi una falsa deposizione ! . . E capacissima di più . . 
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dello scovarlo tradì mento, vivere la vita intima con un 
suo llgliolino e il domestico Ignazio Giannouc , ritrarsi 
dai pubblici ritrovi con la convinzione dell' uomo onesto 
die sa non dovere arrossire d' mia immeritata sciagura, 
ma clic sente tutto iì peso della altrui vergogna; e in- 
tercedere presso le autorità c ottenere In altre due fì- 
glioliuo. Fu albra clic la sua casa rivide la luce, il mo- 
to, la vita, la fanciullezza, l'innocenza; ed egli ritem- 
prò il suo cuore a uuova esistenza, rifece la sua vita, 
fortificò 1' animo suo a' santi propositi, sacrificò se pei 
figli: — Non era sacrificio ma amore! E fu costantemen- 
te padre e supplì qualsiasi tenera madre nello affetto. 

Ma tutto chè geloso del suo amore paterno, fu gio- 
co forza ammettere in casa delle donne. Se il fanciullo 

10 affidava ad un Istitutore sig. Pietro Rosso, chi ( di- 
rci quasi ) cullare due bambine una di 3 1" altra di t 
anni appena ? Chi averne assistenza e sorvegliarle , as- 
sente il padre su cui tanta responsabilità pesa come a 
procuratore legale ? Chi assumcncrne il carico di ripu- 
lirle, pettinarle, abbigliarle; aiutarle insomma in tutti i 
bisogni della vita domestica materiale? 

Due donne provette ne assunsero l'incarico, l'ima 
maritata, 1' altra vecchia celibe; (1) che far potea dip- 
più un povero oltraggiato a cui si distrusse la famì- 
glia? . . . 

Ebbene la difesa Leonina calunnia tanta bontà di 
cuore, tanti santa rassegnazione, e si spruzza in faccia 

11 veleno, da chi? Da una bocca supina nel fango. Non 



(I) Previa libretta legale deli' nulorilà connictcnlc. 
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vi giunge o Signori, e i primi giudici decisero sulla fal- 
sa imputazione dicendo non farsi luogo a procedimento 
penale (1) umiltà il marito per querela di concubinagio ! 

Giudicaron bene e con cognizion di causa , dessi 
integgerrinù magistrati che spesso nelle belle mattine di 
primavera, o nelle sere di plenilunio contemplarono me- 
sto, passeggiar per le vie due bimbe abbrunate che olez- 
zavano di Paradiso, scortate da due donne che le sorreg- 
gean per le manine, e se le additare a vicenda con elo- 
quenti sguardi , riconobbero le orfani della madre viva 
e col viso severo esclamarono col core: 
INFAME !!!... 

Dessi che spesso incontrarono un vispo e florido fan- 
ciullo camminando al fianco d' un uomo nel viso scon- 
tento, cinguettar giulivo e sorridere di gioia . . a chi a- 
vea la morte noli' anima ! 

Sono tutti vittima di quella donna là- . che siedo 
a voi 'dinnanzi , coperta di vergogna e non di rossore. 
Miratela vi costringerà a sbassare gli sguardi. 

Eppure quegl' innocenti figli aveano tanto bisogno 
delle affettuose cure materne! Aveano tanto diritto al suo 
amore! rimanea loro tanta età per amarla, tanto bisogno 
d' aversela vicina ! . . . . 

Ella li abbandonò. 

'Le tigri sbranano ì loro nati per non lasciarli in 
balia ai cacciatore ; la donna decaduta li getta nel la- 
strico, nè freme ! . . . 



(I) Deliberazione della Camera ili Consiglio del Tribuna- 
le Correzionale di Modica del dì . . .Maggio 1870 — passala in 
giudicalo. Yed. processo. 
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\ quegli innocenti si fe erodere che la mamma 
morì e ne portarmi il bruno (I). E il marito fu allora 



(1) Sotlo questa caritatevole tu (insogna crescevano i tigli, 
e così ai lontani parenti Tu scritto. 

Infoili ii distìnto canonico signor Giovanni De Bcnediclis 
Invano Professore in Napoli inviava ai poveri orfani questo so- 
netto: 

« Ai tre amabili figlioletti dui mio parente signor Giovanni 
De Bonedictis Di Giovanni. 

immenso era 1' affetto eh* entro al core, 

Della madre per voi s' era raccolto: 

Tutto il pcnsior di lei fu sempre volto 

D' ogni virlmlo a crescervi all' amore. 
Pur, veggendo che lungi dal Signore 

Ogni suo priego non sarebbe accollo; 

Tenero un bacio vi stampò nel volto, 

E sen volò nel sen del suo Pudore. 
Ivi dal Cicì, su voi veglia amorosa 

Ed a Gesù d' innanzi ed a Maria 

Porgo i vostri bisogni e implora aita. 
Deh! Fate voi. che qunle la pietosa 

Madre vostra diletta vi desia, 

Tali sialo ogni dì di vostra vita. 
31 gennaro 186» » 

Al quale Alessandruccio De Bonedictis risposo coi seguen- 
ti versi, ricorretti dal suo istitutore. 

« Al parente signor canonico Professor Giovanni Do Bcne- 
diclis luvane in Napoli, i tre orfani di Giovanni Do Bencdictis 
Di Giovanni. 

Con pietosa mensogna, ci fu dello, 

Che nostra mamma era volata al Ciel! 

E noi abbrunati, col dolor nel pollo 

Piangemmo tanto presso un vuoto avcl! 2 
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che scrisse lettere al D.r Angolo Josìa delle ijiiali Ijq- 
to vampo si mena ! 

In esse lettere dignitosa mente sì accenna, clic im- 
possibile essendo un ravvicinamento tra* contagi, si pro- 



li pregammo per lui, clic generosa 
Ci sostenne nel grembo, ci allevò, 
h I' ìniaginc sua dolci; amorosa 
Venia spesso nei sogni .... e ci baciò, 



Quando labbro indiscreto, disvelalo 
Ebbe a noi Tigli il suo Tata! destini .... 
(i Ci fu dello, clic arcaci abbandonalo 
Senza un bacio posarci alinen sul crini 

K clic gioiva, indegnamente invasa, 
D' un reo deliro di perverso ardui', 
Dimenticando la paterna casa 
Dello sposo e dei figli il snero amor! » 

Ci abbandonò; innocenti orfani alflitli . . . 
Altri, una madre adduce al buon cammini 
Noi peregrini al mondo, derelitti 
In balìa del credei nostro destini 

A ebe darci la vita o madre ria? 

Madre non sei se ci abbandoni al suol, 

E ci aspergi di fango f ardua via 

Clic ci desti a compir soli e nel duoli 

Abi! crude! sorte! Amarli e risentire 
Pel tuo nome si santo, onta e rossor, 
E i pravi giorni tuoi, noi maledire, 

Pfon mai ripensi al tuo innocente stalo ? . . . 
Ciomi beali, coi tuoi figli al sen ? . . 
E non arrossi ? — E non imprechi al fato 
Ld una slilla non ti cade ahnen?... 



IO 

ponea~inico mozzo per velare la colpa, tentare di an- 
nullare il matrimonio.— Così solo la vergogna della con- 
dotta di tal donna potea completamente non rifluire sui 
«gli (1). 

Ma quando l'adultera negossi a suo nome spingere 
l'istanza, quando tale mezzo (2) Tu crudulo quasi impos- 
sibile , quando altronde qualunque risorsa non salvava 



Roti sni, come al mirar gli olimi bambini 
Con le lor madri, in gioia passeggiar! 
Noi soletti arretrar . . con gli ocelli cliini 
Invidiando in cor quel festeggiar! , . 

E pifi polente ci ristringe affetto 
Al tradito innocente genilor, ■ 
tigli è lutto per noi, I' unico oggetto 
Che riconcentra i nostri santi amor! 

Koì— dolio sera ai pallidi riflessi. 
Spesso di te ci assale il sovvenir, 
E tutti e Ire preghiamo genuflessi, 
A Gesù clic peni oni al tuo fallir!.!. 



Vanne donna cruilel — figli non hai — 
Questo ti basti a contristarti i dì. 
Verrà tempo, che in pianto esclamerai: 
« Empia madre, i mìci figli ... io li tradì 

Meglio — 0 Dio, era a noi saperti estinta 
Santa t' avremmo benedetta, in Cicl ! 
Che saperli nel mondo errar distinta 
Col marchio dell' infamia empio suggel .... 

(1) Ved. lettere processuali. 

(2) Vedi lettera trascritta a pagina seguente alla nota in 
ove la Josia si negata recisamente a proporre la domanda di 
nullità. 
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ne anco le apparenze e la notorietà della colpa era pub- 
blica e la trivialitìt della corrotta vita non ammetteva 
nessun mezzo termine essendosene fuggita col compli- 
ce !. ... fu allora che discaccialo ogni riguardo fu spor- 
to querela. 

. — Querela contro Adele Josia ? . . . 

— E non è incubo di esoso sogno? — 

— Non è dessa quella permalosa giovinetta del 1838 
allora quando arrossila e giuliva tripudiava nel suo novel- 
lo, slato? — Vedetela in una sala decorata ..fra elette 
amiche, e parenti, tra il profluvio dei fiori e la luce ih 
mille faci , ella stringe convulsa una mano e si dice 
mille volte beata a fianco del suo diletto — É conten- 
ta — pura— onorata ! . '. 

Oggi le pcsa< la maledizione dei (Iglj. . . L' ctonia 
reprobatone — 

Può dunque un angelo mutarsi in demone? — Lu- 
cifero era angelo! . . . . . 

Ma i ritorni della mente al passalo, non contristo- 
uo mai quell'anima? non risvegliano quel primo affet- 
to, il primo palpito di maternità? 

E fuvvi un giorno clte anch' essa illibato c pia al 
li iebbraro d'un anno fatale, annodando con le braccia 
il suo giovane sposo, djeea: — Se mi pmassi del tuo 
r. amore , io povera fanciulla morrei. Ti giurai eterna 
> fede e manterrò . . mantienmi la tua angelo mio! — 

E solitari nella Dcata stanza entrambi ridursi , e 
guardarsi . . e smarrire gli sguardi e poi affigerli Della 
celcstial immagine d' una Madonna inuanzi la quale un 
ruiu di gelsomini spande? i suoi molli e soavi profumi! 
c piegare come da irresistihil for/a costretti le ginocchia 
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a quella santa, testimone di quelle pure gioie invocar- 
la, e rimanersi muli ed assorti . 

— <i A ebe pensi mai? sfiorali dogli con le labbra la 
guancia chiedea la giovinetta. 

— « Alla subblimilà di questi istanti. . . e alle ore 
» vicine... Io li amerò sempre, ti affidai l'onòr mio. . 
» pregilo... onoralo... Se un giorno ti stancassi di me... 
» (asciami non mi tradire ... Se mi volessi tradire . . 
» uccidimi pria che non ti vegga avvilita . . » 

E dessa risponder con le lagrime , parlar con gli 
amplessi, assicurarlo coi baci .... c poi gli angeli ste- 
sero un velario alle stelle. 



Non ripensa queir alba! allora quando la sua ani- 
ma svegliata a nuova esistenza spaziare BelF empirò, e 
preso per mani il già marito, farsi al verone ove il so- 
le appena indorava le vette dei monti Iblei , e placido 
il mare diffondere la calma nel core, e i navigli scio- 
glier le vele candidissime al sole onde asciuttarle dalla 
notturna rugiada, mentre da lungi lene lene, portare il 
venticello i concerti della banda musicale militare che 
batteva la marcia degli Orazii e Curiaziil! 

Questa storia, questo spettacolo, quel tempo non ]a> 
sciò una traccia ? e non vi stampa una ruga in quella 
anima ! . . . . 

E poi — quella coppia chiamarsi coi nomi più vez- 
zegialivi Ntri. ..e cercare la solitudine onde meglio span- 
dersi nelle segrete gioie; ritornar per poco fanciulli, e 
correre sullo arene della riva, inseguirsi fin dove l'acqua 
marina lambiva la spiaggia, e cercar là delle conchiglie; 
e poi assidersi stacchi sotto un ceiso c tergersi 1' uà 



I' altro il sudore col fabbri. ... E visitarli lo anlichi- 
tà Greclie e Latine, e anco colà lasciare un ricordo ili 
amore ! . . . 

E quindi le delizio nel sapersi madre .... il pri- 
mo frutto dell' amore avvincer quella catena .... 

E piangere entrambi sulla salma di quel tenero fio- 
te ahi! sì presto appassito. 

Tutto svanì ! — Adele , un guardo a te stessa . . . 
ti riconosci tu ?.. . Oggi ... la nascila d' un altro figlio 
ricorda lo spergiuro, è il figlio delia colpa, del tradimen- 
to, e nascondi ìa faccia innanzi la nota levatrice. — Una 
condanna ti pesa... e che che ne fossero le conseguen- 
ze . . ..la società ti giudicò. - 

Oli! se un momento, uu momento pensi al tempo 
die fu; se la vista d' un bimbo li ricorda i tuoi abban- 
donali e traditi, se I' olezzo del Gelsomino li riconduce 
il pensiero al 11 febbraro, se la curva della patria spiag- 
gia ti. desta all' anima la prima tua vita. . . se un ma-, 
mento solo , balena nel tuo pensiero quella che fosti 
e vedi quella che sei , quella che diverrai . . so V ani- 
ma tua non è sorda ai rimorsi ... se 1' ombra del tuo 
onorassimo genitore si leva . . . quel padre da le ca- 
lunnialo (1), e se non ora, ubbriaca del fittizio eccita- 
mento dei sensi, ma quando la vita li sfugge, e i ca- 
pelli divengoii canuti, e vogliamo vicini i figli . . e lu 



(1) In un atto uscente ad istanza della Josia è dello: fi- 
terno rimorso ni padre clic la violentò nella stipulazione ilei 
contrailo. 
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non l'avrai, un istante solo vedrai la realtà dui tuo in- 
ferno ! . . . 

Dtscraziala donna ! . . . Infelice ! Espierai allora la 
tua punizione — La vendetta che attende il tradito inno- 
cente 6 (india . , : 

Ì IH. • . 

Svanita la risorsa degli art. 483. 484 Cod. peti, 
s' accampa una più risibile eccezione. Si dice è nullo 
il matrimonio, dunque non vi è reato, e alla base del- 
l' art. 31 Cod. Proc. Poh. si prctendea la sospensione 
della processerà penale, accordarsi un termine per espe- 
rire la nullità e cosi frustrare la legge c pigliar tempo 
dal tempo. 

Ma ollrcccliò la pretesa nullità del matrimonio per 
violenza, non esiste in fatto dopo undici anni e la pro- 
creazione di quattro figli. ..Il Tribunale vedea bene che la 
eccezione ebe può farsi per un reato, che attacca direi- 
tamcnlc la proprietà, non potea valere nelle specie per 
la quale non è affatto applicatile trattandosi di una per- 
sonale ingiuria, d'un delitto sui generis (1). 

Il matrimonio sta in tutta buona fede ; V ecce- 
zione pregiudiziale adunque appena ventilala né avante 
alcun sostrato giuridico (anco ritenuta 1" ammessibilità 



(1) Ari. 31 P. P. ìi Ove contro l' azione penate si propo- 
nessero eccezioni puramente civili concernenti la proprietà, od 
altro diritto reale , le (juali se sussistessero escluderebbero il 
reato, il giudice esaminerà se le medesime abbiano qualche ap- 
parenza di fondamento. Rei cntu cec . , 
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per la pura forma) non polca giammai arrestare l'azio- 
ne penale ; avvegnacchè sia per ipotesi strana che tal 
matrimonio fosse nullo , non perciò il delitto verrebbe 
meno, perchè perpetrato in tempo che il matrimonio ili 
buona fede esisteva. Infatti lutto eia che durante il ma- 
trimonio si fosse stipulalo dai coniugi .coi terzi, o 
convenuto, ed anco i figli procreati, forse clic sarebbe- 
ro Ì contratti nulli, e i figli scossi nel loro stato civile 
se il matrimonio si annullasse? Maino, perchè la buo- 
na fede, altronde presunta, non può mai venir meno. 

Addippiù — Tale eccezione di pregiudizio, si venti- 
la , ma la citazione non esiste. Esiste un pezzo di do- 
manda senza legale conlradizione del marito che può op- 
porsi a dare iì suo consenso perchè non citato in per- 
sona propria , quindi la mera e semplice autorizzazion 
del Tribunale, opponibile, non è il contestato giudizio. 

Altronde se prove di nullità sono le due lettere a 
firma del marito , i! Tribunale ed oggi la Corte di ap- 
pello che l'han soli' occhi potrà vedere qual'era lo spi- 
rito che dettasse tali lettere, e vedrà quanta altezza di 
sentimenti l' informa , quanta ignominia sulla giudicata 
riversano. Esprimono un desiderio, ma nulla provano! 

Queste stesse lettere ebbero la risposta dalla Jo- 
sia (1) e da questa si rilevano due estremi, 1' uno che 



(1) Eccola — Signor De Benedictis a Ho ricciuto l' incarico 
k dato da voi a mio fratello , c siccome compete me e voi ù 
« giusto che ci mettiamo d'accordo direttamente. Ai vostri pro- 
li getti rispondo sema misteri. Se liberamente e sema esilare 
a secondai il voslro desio nel disfarvi della moglie incarico ns- 
u suntOTÌ dalla società , non così facile posso disfarmi dpi fi- 



dcssa era siala per sedici mesi abbandanala lontana dal 
marito ; 1' altro clic affatto non iniendea addivenire a 
suo nome a chiedere la nullità del matrimonio. 

Dunque la esplicita, sincera confessione esclude la 
tardiva risorsa. 

Ma la istruzione volle indagare una concausa qua- 
lunque nella condotta della giudicala, e domandolle: se 
avesse avuto dei farli disgusti col marito. 

Cosa rispose? 

— Non ebbi mai positivi molivi di dispiacente con 



!i gli : non intendo affatto iniziare la causa ( ili nullità ) a mio 
« nomo; sarò proclive a tutto sopporterò tulio in pace fin an- 
« co le offese .... vi sottoscriverò qualunque obbligazione . . 
« per aver la pace mia . . ma domandarla a mio nome .... ab ! 
« no, no, no. So per sedici mesi mi sacrificai lontana dei lì- 
ti gli., se questo fu per mesi., per anni., può esser per seni- 
li pre ? . . matrimononio . . coHteniense nodali . . . i figli sangue 
« mio ! . . . 

B Rispondetemi e indicatemi il modo della convenzione. 
« Se a quello sopra indicato non votele o non potete accon- 
ci sentire fate come meglio vi garba— Vi riverisco — Adele Josia 
« —Siracusa 16 ottobre 186'J. » 

— Nola bene — a IO novembre 18G9 cioè dopo 24 giorni se 
ne fugge in Pozzallo col complice, gravida di 3 mesi come ebbe 
a confidarsi col medico S. Fralantonio a cui disse svergo- 
gnata come sono non potrei dire mai esser figlio di Giovan- 
nino— Parole dette da esso Fralantonio al querelante alla pre- 
senza dell' avvocalo S. Filippo Cannala Civcllo. A 21 giugno 
1870 la giudicata si disgravò , cioè dopo un anno ed undici 
mesi di separazione. 

4 
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mio marito, tranne di piccoli dissapori soliti delle fami- 
glie (1). 

Quale più opportuna occasione per dire « Io fui do- 
ri Untata a sposarlo, io l'abboniva vi erano perciò scm- 
« pre denti alterchi; io era infelice ecc. ecc.? » 

Nulla si disse dì tutto ciò, come nulla si accennò 
clic potesse alludere al jirclcso concubinato del marito; 
come bensì si tenne stretto segreto sulla gravidanza. 

— Vi 6 un silenzio che mente! e confessa ìl delitto. 

E sì; nulla potessi di tutto ciò dire poiché in al- 
lora la difesa non avea escogitato l'articolo 31 P. P. ! 

In dibhaltimento il signor Procuratore del Re, an- 
co per una propria convinzione, convinzione di merito, 
interrogò cosi 1' appellante: quanto tempo conviveste col 
'marito ? 

— Dieci anni — rispose la giudicata (2). 

Con tale risposta chiuse a se stessa 1' adito a po- 



ti) V. processo. 

(2) L' ari. 1(10 Cod. Italiano ilice così: Kon ò piò ani- 
nirssìbilc domanda di nullità (<Iì matrimonio) per causo espres- 
se nello artìcolo preceilculc ( violenza ecc. ) so ti fu coahiki- 
ziunn continuata per un mese dopo clic lo sposo ù acquista- 
ta la sua piena libertà. 

— Diil 14 febbraio 1838 epoca del matrimonio, al 4 ago- 
sto 1868 epoca della separazione di fatto ... vi corsero mesi 
ed anni! di piena liberlàl 

E ammesso che por la novella legislazione del 1860, ta- 
le mese decorra d;ii 1. gennaio I86C (a mente dell'ori. 47 
Decreto ltcalc 30 novembre lat^i n. 2GI)u ) pare che si for- 
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[ere parlare di nullità , c la eccezione fu decisa dalla 
stessa proponente. 

E — cosa che avremmo dovuto eccepire la prima — 
La medesima eccezione in base all'art. 31 P. P. tro- 
va 1' ostacolo della ìiiamnicssibilìià per la s/essa quere- 
la proposta dalla moglie , clic la esclude in punto ma- 
tematico — In vero. L' appellante non polca querelarsi se 
non. come moglie; cioè a dire ritenendo valido il matri- 
monio. Ma dessa si querelò, la querela fu ammessa, fu 
decisa, passò in giudicalo la deliberazione che disse non 
farsi luogo a procedimento pendili contro il marito, dun- 
que osta all'ari. 31 la for?.a del giudicato intangibile, 
il fatto proprio (1). 

Ecco iti minimi termini riassunta la quistione: Si 
produce dalla giudicata la sua controquerela sorretta 
dagli articoli 483 e 484 Cod. Pen. come eccezione pe- 
rentoria alla querela del marito , e tulio cbò la prima 
smaltita (senza di che il Tribunale non potea pronun- 
ziare condanna contro la moglie) so ne fa motivo d'ap- 
pello, quindi poi contemporaneamente, per esimersi e 
sfuggire alla querela, si astia all'art. 31 P. PI. 



eluse il difillo fi mettere in busca tale assurdo fin dui 1. feb- 
brai 1860. 

Per nitro si parla ili millilìi, di sospensione del penale ec. 
ma dove' è In cilnzione ? dove il giudizio di nullità ? . ■ . non 
csislc. ' 

(1) La querelante, non costituita parte civile ari. 247 P. 
V. non sì oppose nè appellò (ne lo avrebbe polulu) dalla de- 
liberazione anziricordula, 
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Oh! illogiche couseyticiizn della umana ahlicrnuione! 

— Come moglie — sostiene una accusa contro il 
maiilo e ilice son moglie! condannatelo e per lo meno 
compensiamo. 

— Alla quercia dell' oltraggialo marito risponde: 
non soa moglie — il matrimonio è nullo — non mi cpn> 
dannale. 

Jla — Non sì può , essere c non essere nel tempo 
slesso; ne potete farvi argine dell' ari. 31 voi, clic per 
avere invocali gli articoli 483 e 48-4 G. P. escludeste 
l'eccezione, la quale per la sua negazione \\ servì d'ar- 
ma offensiva. 

Il fatto vostro adunque perentoriamente escluse la 
ammissione dell'eccezione dell'art. 31. 

Il pretesto della nullità era un pigliar tempo i 

—Ma credi annullabile il matrimonio? Sventura!: 
è impossibile giuridicamente — Se tanta speranza intra- 
vedi dal fondo del tuo abisso nell" essere libera, invoca 
piuttosto la morte sul capo dello sventurato . . . colpe- 
vole solo di averti amata un giorno! . 

Siar-Che i fati li volgano propiiiij la morte dis- 
solva quel nodo . . . legittimerai con ciò il tradimento? 
avrai mutata la colpa in virtù? la corruzione in pudici- 
zia? la vergogna in onore? il vitupero in decoro? Non 
mai! sarai sempre qual sei. 

— Avrai risposto a tutto? Avrai chiusa la voce 
profonda del cuore? Cancellerai il passalo? 

— Non mai sarai sempre qual sei. 

Avrai il coraggio presentarti alle antiche compa- 
gne di tua giovinezza? Potrai guardare in viso ai tuoi 
lidi tu che ne oltraggiasti lino alla morie il genitore? 
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Potrai giurare ed esser creduta ? l'oliai riabilitarti anco 
innanzi a te stessa? 

Non lo sperare! 

La strada fu falsa ... è fora percorrerla fino al- 
la meta, lo impone oggi il destino! — Vi anno dei pre- 
cipizii a pìceo, come delie fasi nella vita, senza transi- 
zioni; dei tagli netti e fatali, degli scoscendimenti che 
decidono d'una esistenza e condannano un' eternità, dei 
mostruosi ingranaggi nella tela degli eventi , che guai 
a chi inavvertentc o irreflessivo si attenta a toccare: vi 
afferrano ed è gioco forza \i maciulliate vi stritoliate 
fino all' atomo ! 

Trabalzando d'ingranaggio in ingranaggio, precipi- 
tando di balza iti balza, di disperazione in disinganno, 
di vergogna in vergogna si mette capo a due estremi. 

. — Al suicidio — Se un barlume di luce rischiara . . . 

— All'ospedale — Se 1' abbiezione istupidisce. 

— Riabilitazione mai.— Non l'ammette il mondo: 
avveguacchù 1' adultera porta tal cicatrice in fronte che 
il pentimento non cancella agli occhi degli uomini , e 
serba il cuore atrofizzato per sempre. 

La morìe ti renda novellamente sposa ! ! Sì ... po- 
trai destar desideri! , ma non sperar stima nè rispetto 
neppure dalie uguali : nò tampoco dal complice a cui 
sono incomprensibili i sentimenti sublimi! — 

Sposa?— E come concilierai la gramagtia degli 
orfani colla tua veste nuziale? Come amalgamare l'in- 
nocente mestizia dei figli con la presenza del frutto del- 
l'infamia, senza famiglia? E tu madre. . .per chi pro- 
ponderai? Non tremerai pensando all'ombra dello estin- 
to che ti chiede conto d' una condotta di scandali? 
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Disgraziata . . Getta altrove lo sguardo . . . 

— Volgono gli aniii c la cruda realtà (iella vita ti 
leverà la benda. Ti vedrai immersa in una fogna ove 
trascini la vita di privazioni c di stenti. Quanto meno 
i sensi ti esaltano, tanto più il sentimento si desta.. E 
avrai ragione a lagnarti dei tradimenti del complice, elio 
stufo amareggerà la tua inoltrata età . . . 

Allora ... ti volgerai ai figli, ai parenti .... 

Kcssuno ti è rimasto , nessuno verrà: nel sentiero 
ebe percorri, .no. .no. .non vi incontrerete giammai. 

Sola, derelitta, a centellini strapperai una esisten- 
za di rimpianti c d'angosciosi delirii. Negligerai i tuoi 
vezzi, ti si faranno bianebe le cbiome , li si affievolirà 
la vista tra ìc veglie e i tuoi ocelli bruceranno infiam- 
mali, plumblee pieghe ti solcheranno la fronte, c smun- 
te le gote infosseranno la bocca .... E non avere nò 
un figlio !...nè un cuore nolo con cui dividere Ì tuoi 
misuri estremi giorni della vecebiaia! .... 

E forse — Uno dei tuoi nati lo sentirai moribondo 
gemere in un letto di dolori . . . Egli ò nella città o\e 
tu alberghi . . . pochi passi li separano .... Il cuore li 
si sveglia ... li scalda la soavità drl pensiero che des- 
so è flutto delle tue visccro giovinette !... vorresti ve- 
dcrlo . . . abbracciarlo .... piangere su quel cornicino 
macilento e gramo . . . inondarlo di baci . . . dargli la 
vita col fiato! . . Sci ritornala madre un istante! aneli 
correre, volare pure .... vederlo una volta. Già scen- 
di .. . sei nella via . . . giungi alla soglia della noia di- 
mora . . . Percbè ti fermi ? 

Sul limitaro di quella casa che oltraggiasti, intra- 
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vedi F armato Cherubino clic discacciò Eva dall' Eden. 
Arretri sbalordita, conquisa, abberrata , quasi pazza . . 
E conti nel buio della tua cella coi battiti delle arte- 
rie le ore lunghissime in attesa d'una segreta nuova., 
d' una lieta novella. Vuoi sapore risanato tuo figlio . . , 
risanato ad ogni costo ... perche sentiresti rimorso del- 
la sua morte 

E con mani supplichevoli ti volgerai a quel Dio. . . 
che dicesti non esisterò , che credesti fola inventala a 
ribadire le catene degli uomini!!!! 



La tua prece sarà ascollata lassù ? 

0 forse per punirli Iddio ti contristerà, seco chia- 
mando queir angioletto per toglierlo alla tua vista? . . 

In tali titubanze Travestita Gome donna che 

compisce un delitto insidìi nel bujo della sera la sorve- 
glianza patema . . . onde vedere . . . anco da lungi . . . 
vedere una volta . . . senza essere scoverta ... il figlio 
che si muore! ! ! (1). 

Ma resti delusa ! . 

Queste torture ... più che la morte le volesti tu! . 

T' era riserbata la tranquilla vita delle onorati ma- 
dri .. . vigili scorte dei procreati a questa misera vita!!. 
Tu venisti meno alla tua missione .... 
. . . Indegna ! . . . Vanne ! . . . 

E ti verranno in mente i casi d' Edmenegarda che 
tu dicevi: soniti di poeta che infama le donne d' Ita- 
lia Clic tu credevi impossibili ... e con essi pen- 



(1) Storia tulio. 
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serai al tempo quando li leggevi in compagnia di co- 
lui . che allora applaudila alla (iisderynosa dima d' St- 
rigo! (1). 



Ma Iddio non vorrà cerio infrangere si presto le 
tenerelte piante! 

Vegete e belle cresceranno le creature che tu ab- 
bandonasti . . Un giorno forse avverrà— Dal tetro verone 
dello stambuggio che ti dà asilo, tu le vedrai: 

Dnc giovinette . . Rosmunda c Lucia! . Bevi ansio- 
sa con le pupille velate di pianto quelle floride e fre- 
sche sembianze dalle caste ciglia ! . . ricostruisci nel pen- 
siero le bambine non obliate sembianze ... le ricono- 
sci tu. 

Dessi non ti raffigureranno! . e solo ti poserà sul- 
la fronte lo sguardo del tuo Alessandro di quel figlio 
che fanciullo ti gettò lo sputo del disprezzo . . e che a- 
dulto .. arrossisce di te! (2). ' 

Non è bestemmia no !— Per la madre che tradì i . 
suoi doveri, che gettò il vituperio ad esseri appena sur- 
ti alla vita pei quali tutto essa devo luco e virtù, ù can- 
cellato il precetto del Divino Maestro. 

Che speri adunque con gli arzigogoli e i garbugli 
d' un' insipiente difesa ? 

Vaneggiamenti— vergogne — pubblicità — la distruzio- 
ne delia tua vita Civile. 

» E se le mie parole esser decn seme 
» Che frutti infamia . . 



(1) Storia. . . tutta . . . 

(2) Storia. 
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il mio compito è chiuso. 

Questo scritto. . . die che mi costi . . . è il testa- 
mento che serbo ai figli miei ... Lo leggeranno ... lo 
terranno presente ... E sentirebbero dalla mia fossa , 
gravarsi sul loro capo la tremenda mia maledizione, so 
potessero un giorno . . obbliare queste parole e dimenti- 
care il tuo passalo. 

A te o donna che contristasti la mia vita . . non 
resta elio chiedere la pace degli estinti: se anco là en- 
tro il sepolcro non si commuove la polve umana al giu- 
dizio dei vivi. 

§. IV. 

Venuti al punto di vagliar le prove del reato , i 
correi confusi e smarriti intenderebbero ritrattare le pro- 
prie confessioni. 

La donna che avea detto: viviamo concubinati (con 
Zacco) fin dal novembre (1868). 

Che poscia aveva soggiunto: moriva di fame , ab- 
bandonata da viio marito a Siracusa mi diedi volonta- 
riamente in braccio a Zacco. 

Si scoraggia e nell'ultimo interrogatorio dice: con- 
fessai tutto quello per fare onta a mio marito! 

—Miserabile ! I* onta ricade su te che commetti la 
ignominiosa colpa! — Disgraziala! 

Dice che si portò in Pozzallo ove locò una casa per 
farla da maestra! che Zacco trovavasi con lei essendo 
venuto a visitarla , e mentre . . . venne il Vice Pretore 
e i RR. CC. 

5 
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Finalmente conclude; non avendo da mere mi lo- 
cai à servìgi come cameriera del lacco. 

Il complice non va affallo d'accordo coi ripieghi 
di rìii lo trascina — e nel primo conquesto, conferma il 
dire: viviamo concubinati con la signora fin da notem- 
bre! si rimette in tutto alla dichiarazione della Josia. 

Poi, dopo lo arresto , innanti il giudico Istruttore 
dice: avevo corrispondenza epistolare con la signora co- 
me amico per sovvenirla e nulla più — aggiunge: la ca- 
sa in Pozzallo la locai io per servirmene quando anda- 
vo alla caccia. 

Non parla però nè di cameriera ne d'altro. 

Ecco il complesso degli interrogatorj — Veniamone 
alla disame; facile e vederne jl nesso, ovvio le contrad- 
dizioni. 

Anzi lutto la miseria, la fame, non scusa il delit- 
to, Ma sarebbe poi credibile che la signora Josia pe- 
risse di fame poco dopo che il marito la mandasse pres- 
so la madre di leil 

Quello clic puossi provare si è che dal 4 luglio 
al 2C agosto 1868, indipendentemente di tutto quello 
clic la Josia portò seco!!!! in danaro, biancheria og- 
getti di valore, non calcolando che in Siracusa era in 
casa propria ereditaria paterna, pure ricevette Lire 152 
e risulta dalle ricevute a firma di lei autorizzata allora 
dal marito (1). E nella sua posizione di discacciata, do- 



ti) Dal signor Klurlincz L. 127. 50. 
Per lotterà 2G agoslo I» 25. « 

L. 152. 50. 
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vjino c poleano esserle sufficienti a non morir di fame 
per cinquanta due giorni!!. 

E il povero marito non sarebbe venuto meno a in- 
viarle l'ugual somma mensile, se non avesse saputo da 
persone autorevoli che faceva te spese alta tresca. 

Sospese allora qualsiasi relazione epistolare finau- 
co colla di tei famiglia, alla cut responsabilità abbando- 
nò la traviala ... e costretto da una provocazione scris- 
se 1' ultima lettera (1). - 



(1) Modica 20 agoslo I8G8. 

Signora eccovi Lire 2;!! — 

Che cosa volcle da me? Assassinalo ncll' interesse tradi- 
to impudentemente, calunnialo (incora e minacciato alla vita... 
vi lio contentato — cioè non ho popolo querela... Un'ora! — 
e coi e il vostro complice vedete il sole, per me — No avete 
obbligo a' figli — Or non contenta di lullociò mi tormentate 
ancora? — Ha vi portaste l'inferii roba di casa, c per dote nul- 
la vi' debbo. Litigale . . . ovvero coprile le vostre infamie con 
la romantica fine della Signora L 

La vostra confidente ha molto parlato con me! ricordate- 
vi ciò che alla sua presenza faceste, e quindi vedete bene clic 
non mi mancano prove a sostenere clic il mio domicilio il sa- 
cro mio ledo lo contaminaste di nollc e di vespro! — Quel let- 
to ove ginccano i figli vostri ! . tigli d' uno madre indegna . . . 

Però non si rivolga invano al mio cuore la miseria — Dite 
clic avete fame , ed io vi getto un tozzo di pane , come farci 
con una donna qualunque. Le lire 127, 50 di Martinez l'ave- 
te esatte voi, e sta bene ma nulla avrete da me. 

Avete falla la p per genio !. . fatelo per necessità. . . 

Così vi elio un di all' ospedale, e i tigli vostri non ti rico- 
nosceranno — Ci chiamerete e non verremo .. Morrete , nè vi 
sarà alcuno dei figli che vi chiuderà gli occhi. 
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Dunque quel pretesto, sì vede essere una scusa sen- 
Umentale e romantica essendoché il reato fu commesso 
pria dello abbandono; si commise in Siracusa, Spacca- 
mmo, in Pozzallo ove vennero sorpresi, e si commette 
ancora in Modica, notoriamente vivendo in tresca .... 
come una nuova famiglia con la vulgonucsila che it com- 
plice culla c addormenta!! 

A vedere poi la contraddizione di tuli' altre rispo- 
ste valga riflettere per un momento, cte, trovati in fra- 
tjlanti in Pozzallo dissero vivere concubinati , soggiun- 
gono poi: la casa era locata da Zacco da servirgli jer la 
caccia — Ma allora perche i mobili, le casse, ii letto, 
le biancherie ivi esistenti erano della condannata di quel- 
li sottratti al marito. Se desso, era cameriera portava lei 
il letto pel padrone ! le casse e tatto? (I). 

Se poi andava a Pozzallo per farla da Maestra?. . 



Dumia indegna, ingrata, irriconoscente! I! tempo . . . sarà 
balsamo alle nostre fingile, ili rimorso all'adultera. E cosi è: 
iti vi lio compie [amen le obliala c coi tigli ti reputiamo mortn 

Ricontatevi qualche volta clic avete distrutta una famiglio, 
e clic non sentirete parole di cruccio da me, ma perdonarti 
noi posso — Non vi odio — vi dispreiio come cosa sozza che 
fu' — E vivete felice. 

Il tradito benefattore 
G. De Benedictis 

(>. B. La Josia rimundolla 

Vi restituisco questa lettera , perdonatemi se cancellai le 
parole superiori. 'perchè non siete nè tradito uè mio benefattore 
Adele). 

(I) Vedi li'Mimoniau/.a del curreilicro Spada. 
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E perchè andarvi di notte!., a cavallo in un somaro... 
in compagnia de! Zacco ! . . 

E di quali ragazze maestra? — Se il Municipio di 
Pozzallo nulla sapea? — E qual permesso si avea dalle 
autorità? . . . — Quali madri poi avrebbero affidate le fi- 
glie a tanta virtuosa insegnante!.. 

Ma si ripiega che . . . unico oggetto alla sua ve- 
nuta in Pozzallo si fu per essere serra del Zacco. 
Oh! prodigio d' umiltà! — 

— Voi Signora di notile schiaffo, educata nel più 
cospicuo istituto della Provincia, ammessa alle più elet- 
te società, voi istruita (però di falsi principii pervertenti) 
voi superbissima , mantenuta col servo e la cameriera , 
usa a scorrer le dita sul Piano, a modulare le note del 
Roberto', del Conte di Chalais, della Traviata, del Tro- 
vatore ecc. ecc. voi sciupar le mani delicate a dare il 
lustro alla giberna del Controllo al dazio di consumo? 

Non ridete. . . la gherminella non è felice .... 

È il P. M. alludendo al vostro grosso cintolo mal 
frenato dalla scrriera, ben facea quando in pubblico di- 
battimento risposevi tuonando — Lo staio della giudica- 
bile dice chiaro quali sorta di servigi prestasse. 

Ma le vicende umane vi àano balzato allo sgabello, 
alla carcere ! diceste bene ebe: siefe una pietra slancia- 
ta (1). Ammesso che abbandonata, rinsavita, o negletta 



(1) Parole della giudicata nel punto dell' arresto: 't II da- 
ti do è tratto. Io sodo una pietra slanciata . ■ Dio sa ove andrò 
« a cadere » e in quella stessa notte invitava alla caserma dei 
RR. CC. i SS. Lor. ed altri a potere entrare a visitarla perchè 
dessa non avea più a vergognarsi emendo seoverla. 
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o pentita volevate vivere di lavoro e non di disonora , 
mancavano case e famiglie ove farla da cameriera? Voi 
a 30 anni già madre di 4 tigli . . . donna di giudizio 
scegliete un giovanotto figlio di famiglia a ben servire, 
ed entrambi venite a mettere alloggio in Pozzallo men- 
tre egli risiede in Modica? servite quel tale per cui la 
città di Modica vi addebitò tanta vergogna? Uu controllo 
al Dazio di Consumo che per la sua destinazione dee sor- 
vegliare la linea daziaria di Modica? Che egli stesso on- 
de ottenere 1' ammissione alla libertà provvisoria e la re- 
stituzione in patria perchè allontanato durante V istruzio- 
ne piativa supplicando essere in procinto perder l' im- 
piego che gli da L. 2 al giorno, che nulla possiede co- 
me comprovava eoa legale attcstato ed era ammesso a 
libertà provvisoria senza cauzione assieme a voi ? 

Era questo il vostro padrone, o siete voi che tra- 
scinate queir illuso inesperto ? 

. . Finalmente la difesa battuta in tutte le eccezioni , 
si arrabbatta a sostenere in merito che contro il com- 
plice non vi siano prove non essendo stato sorpreso in 
rebus ^eneriis in ipso, turpitudine: — Le rancido oscene 
pretese d' una scuola sepolta , che il nuovo diritto pe- 
nale non reclama più e che la di Tesa legge per avven- 
tura oggi la prima volta in pieno secolo XIX. 

Si ricordi piuttosto, l'epigrafe messa avanti a que- 
ste povere e disadorne parole che sono un brano della 
storia d' una donna aazicchè una legale risposta , scrit- 
ta nella perturbazione della mente bensì ma colla co- 
scienza serena e col cuore sicuro. 

Quum ehm et occulte commini solenni adulterili 

. . . coniecluris et praesumptionibus probari passini. 
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Nel rcaio in disamc non congetture ma prove, non 
presunzioni ma filiti, ma fraglanza, ma conquesto, ma 
confessioni , ma la celata gravidanza , la tresca perma- 
nente, la pubblica notorietà vi convinceranno. 

E ben faceva il Tribunale nel pronunziare la giu- 
sta sentenza! 

Da questa sentenza che ottenne il plauso generale 
della intera Città di Modica perchè vile e mostruoso 
era sembrato il delitto , ed «na dimostrazione pubblica 
l'approvò (1) i giudicali anno proposto appello pei se- 
guenti motivi. 

1" Perchè esistendo querela della moglie contro il 
marito per concubinato, non polcasi procedere contro la 
moglie per V adulterio. 

2° Perchè non fu ammessa la pregiudiziale dello 
articolo 31 P. P. 

3° Perchè non esiste prova contro il complice. 

Risponderà la sapienza dell' Illustrissimo Procurato- 
re Ceneraio. 

La parie lesa accenna semplicemente che ; 

Contro il primo motivo: Resiste la cosa giudicata, 

Contro il secondo: Osta la littcrale espressione del- 
l' art. 31 P. P., il fallo proprio, la cosa giudicata, lo 
articolo 106 C. I. 



(1) Le salo ijcl Tribunale c i corridoi crauo zeppi di per- 
sone, per quanto la giudicala doyetle ritirarsi nella stanza dei 
custode e così sottrarsi al pubbico dileggio — Tullochè il dibat- 
timento si facesse a porte chiuso, era presente parlo del Fo- 
ro .. Riaperta la porta dell'Aula l' immensa folla occakunlcsi 
alla pubblicazione della sentenza applaudi — La parte lesa non 
intervenne nel dibattimeli lo. 
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Contro il terzo; Esiste la [raglan za , T arresto, il 
congwesio, tutto il processo — E basta. 

Illustrissimi Signori della Corte, uomini tutti d' o- 
norc e forse mariti e. padri; è giustizia: voi rigetterete 
Io appello e confermerete la sentenza del Tribunale di 
Modica del 15 giugno 1870: se forse non crediate au- 
mentarne la peoa come concludeva il Pubblico Ministero! 

Voi siete giusti. Ecbe il vostro verdetto sia di le- 
zione a quei ebe insidiano impunemente alt' onore delle 
famiglio oneste. , ■ 

Ricordi alla donna— a mantenere alto l'onore, che 
questo negletto è irreparabilmente spenta la aua vita ci- 
vile. Lo ricordi alb^ sposa, per la quale non è solo vir- 
tù ma la fedeltà è dovere . . nè s' illuda con la speran- 
za di potere rinvenire un cuore codardo o vigliacco o 
tollerante nell' oltraggiato marito. 

Lo ricordi alla madre e pensi che la sua è una san- 
ta missione, che si rende due volte rea vituperandosi ; 
e se può sperare perdono da Dio col pentimento o i ri- 
morsi , la legge inesorabile come il destino parla una 
tktra. verità — Il mondo non le perdonerà mai e dessa è 
morta per la famiglia. 
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